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A lessandro Fasolis ha 26
anni. È nato e vive ad Al­

ba. La sua professione: poke­
rista. Una storia emblemati­
ca in periodo di stravolgi­
mento dei tradizionali sche­
mi occupazionali, economi­
ci, sociali. Una storia che
mette in luce il lato “positi­
vo” del gioco d’azzardo.

Cominciamo dalla sto­

ria. Com’è iniziata la tua

avventura?

«Ho iniziato a giocare tra
amici, per puro divertimen­
to e per passare qualche se­
rata insieme. Come tutte le
cose nuove il poker mi ha in­
curiosito. Cercando infor­

mazioni su Internet ho trova­
to dei forum appositi: la pri­
ma impressione che ho avu­
to è stata quella dell’incredu­
lità, della meraviglia nello
scoprire che molte persone
vivono esclusivamente gra­
zie al gioco. Per due o tre
volte ho versato cifre irriso­
rie sui siti Internet per gioca­
re e divertirmi. Dopo aver
perso circa 150 euro ho deci­
so che non aveva senso per­
dere dei soldi a un gioco che
non conoscevo. Pian piano
ho cercato di capire la logi­
ca e la strategia che sta alla
base del poker».

Poi che cosa è accaduto?

«Ho versato 100 dollari,
gli ultimi soldi versati di ta­

sca mia su una poker room.
Continuavo a giocare e a mi­
gliorare, grazie ad amici co­
nosciuti in rete. I primi tem­
pi era solo un modo per arro­
tondare e potersi permettere
qualche uscita in più con gli
amici, poco dopo ho iniziato
a prendere il tutto più seria­
mente. Nei primi anni di uni­
versità ho diviso il mio tem­
po tra studio e gioco. La svol­
ta è arrivata nel 2010, quan­
do sono riuscito a vincere in
un torneo on line la mia pri­
ma cifra a cinque zeri. Non
ho più smesso di giocare. Do­
po aver conseguito la laurea
triennale ho provato a porta­
re avanti gli studi iscrivendo­
mi alla specialistica, ma l’im­

2014, L’ANNO DELL’AZZARDO

L’albese che vive giocando
Alessandro Fasolis ha 26 anni, è nato e vive ad Alba e ha fatto del tavolo verde una vera a propria professione

La spesa pro capite per i giochi ammonta a circa 1.260
euro. Inoltre, si stima in una cifra compresa tra i 5,5 e i

6,6 miliardi di euro annui i costi sociali e sanitari che il gio­
co d’azzardo patologico comporta per la collettività. A que­
sti vanno aggiunti 3,8 miliardi di euro di mancato versa­
mento dell’Iva, nel caso in cui i 18 miliardi di euro che non
tornano ai giocatori in forma di montepremi fossero stati
spesi in altri consumi. Il dossier di Libera segnala cifre al­
larmanti anche per quanto riguarda il coinvolgimento delle
mafie e il gioco illegale: ammonta a 15 miliardi di euro il fat­
turato stimato del gioco illegale per il 2012, con circa 49
clan che gestiscono il sistema.  m
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Terza industria del Paese

19 milioni di scommettitori

Costi astronomici

L ’inizio del 2014 è stato contrassegnato da un’iniziati­
va trasversale di sindaci, onorevoli, liberi pensatori:

tassare il gioco d’azzardo per recuperare denaro, abbas­
sare la pressione fiscale sui cittadini, restituire ossigeno
alla sanità. L’articolo 14 della cosiddetta “delega fiscale”
(che a breve potrebbe essere approvata in Senato: vedi
articolo a lato) introdurrà importanti cambiamenti nella
“concezione” politica del gioco, il quale sarà trattato co­
me un’immensa, pericolosa, rischiosa polveriera. In ter­
mini concreti, l’azzardo può essere considerato la terza
impresa italiana. L’ultimo dossier dell’associazione Libe­
ra sul tema ha dipinto un mondo immune alla recessio­
ne: dai 14,3 miliardi di fatturato del 2000 si è arrivati ai
79,9 miliardi di euro nel 2011 e circa 94 miliardi nel
2012, a cui si devono aggiungere i 10 miliardi di euro di
fatturato illegale. In altre parole, l’Italia è il primo Paese
in Europa e il terzo al mondo per gioco. Una terra che
ospita 400 mila slot machine, ovvero una macchinetta
ogni 150 abitanti.  m

In tre anni, dal 2008 al 2011, la percentuale di persone
tra i 15 e i 64 anni che ha puntato soldi almeno una vol­

ta su uno dei tanti giochi presenti sul mercato (Lotto, Su­
pernenalotto, Gratta e vinci, scommesse sportive, po­
ker on line) è passata dal 42 al 47 per cento. In altre pa­
role, esistono circa 19 milioni di scommettitori, di cui
ben 3 milioni a rischio ludopatia. Soprattutto maschi, di­
soccupati e persone con un basso livello di istruzione.
Secondo le stime, nel 2014 il gioco d’azzardo è destina­
to ad accrescere il proprio potere. Trasformare la poten­
zialità negativa in energia positiva sarà compito, come
sempre, della consapevolezza umana, delle decisioni
politiche e della capacità di lettura di un fenomeno sem­
pre più fuori controllo.   m.v. M L’albese Alessandro Fasolis

impegnato al tavolo da gioco.


